
AM

Hivislii (Irlla S<icicià ilalìaiia <ii aMli''>|)<iln^'ia iiiailica / •>-(). nUu|ti-<- 1998. ji|). 189-223

Sav poin; spazio, movimento e simbolo
in un rituale terapeutico himalayano
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«".le voyiige poiu' < (iiiiiaìlti- ma geagraplii'' .

V^!liaaMì'!!iamha Ms rapitale da MXr sirclr: U lirre drs passa^cs

in ricordo di Eric, de Dampierre.

Due universi tra loro distanti: da una parte il corpo umano,
solo come semplice compagine fisica ma anche come se e ^ rnondo
capaci di animalo e di mantenerlo in salute; dall'altra la ^
geografico, strutturato secondo una mappa concettua e ^ ^
di mitici connessi con i flussi migratori ancestrali, ue re
apparentemente impermeabili, eppure entrambe costruì e j-„stjT^,2;ione
unico modello di riferimento. Un'analogia esiste infatti ^
simbolica del corpo umano e quella della realta entrare a
Pno grazie a questa analogia che le due realta han direttamente e di
far parte di un unico universo semantico, di interagire metafo-
disporsi in maniera tale che l'una possa costituire con inu
fa dell'altra. ^

L'occasione capace di propiziare concretamente ^^ente "il
da un rituale terapeutico: say porri (Kr) (o say pom c ii^, ' ogni-
rito per sollevare L/. officiato dai Kulunge Rai del Nepal
qualvolta la "forza vitale" di un individuo sia soggetta ad un
u ad un abbassamento del suo consueto livello di intens

1. La nozione di Yorza vitale ̂  tra i Kulunge Rai ^damen-
Per i Kulunge Rai say (sirN) rappresenta una delle "energm
tali della compagine invisibile della persona, una vera
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vitale (2) che presiede alle principali funzioni fisiologiche del corpo e rego
la la sfera emozionale individuale.

Say è comunemente associata al capo e, per la precisione, la sua dimora è,
per i Kulunge Rai, situata nella sommità del cranio in corrispondenza della
fontanella. La connessione esistente tra say e la testa è così forte che i
Kulunge Rai hanno la comune tendenza ad identificare ̂ ajicon il capo, defi
nendo dunque comunemente say pom come il rituale per "sollevare il capo"
[sir uthàunu N) (•''). Say si trova nell'uomo sin dalla nascita e lo abbandona al

della rnorte, quando il say individuale fa ritorno a Minaponkha
Halkhumbu, la dimora originaria degli antenati kulunge rài, situata nelle
regioni settentrionali dell'India, in prossimità del confine con il Nepal (fig.
). ista secondo questa prospettiva, f'energia vitale", say, è dunque, in
primo uogo, una realtà intimamente connessa con la dimensione ancestra-
e. sua presenza nell uomo è il simbolo del vincolo attivo che lega l'indi
viduo al mondo degli antenati(4).

^orma, identificata con il capo, occorre tuttavia notare
ome energia vitale sia caratterizzata dalla possibilità di poter variare di

^ J nnensione nel corpo umano. Say quindi non soltanto potrà
ad ^ incrementi o decrementi, ma soprattutto avrà la tendenza
così Ha ^ testa, sua sede naturale, per discendere verso il basso,ggiungere il coccige o le estremità inferiori del corpo.

sav dai verticale della 'forza vitale" differenzia sostanzialmente
n?d a^ot H componente dell'individuo. I to-defi-
cifici law di Cilici i Kulunge Rai sono soliti parlare di otto spe-
N) e i secondar/ Jocalizpto nello spazio tra i due occhi (mul lato
sentano un insif-^^^!i-^« corpo, membra comprese - rappre-
l'organismo uma"^^ ^ u vitali" che presiedono alle funzioni vitali del-
pria unità inZd?°i^ "a forniscono alla persona la coscienza di una pro
posizione ma, divers^enteX"^^^'^ ̂  ^
rione, tendono a fuoriuscire dZ' naturale predisposi-
dal corno dinnìrìH -^ u corpo umano. La "fuga" di uno o più

eccezionalmente vulnerabili VZ"" conseguenza quella di rendere i "soffi"possono divenire preda di queste circostanze infatti che i to
nell'atmosfera causand • invisibili capaci di catturare i Imo erranU
rp ' o in tal modo disturbi psico-fisici ai loro proprietari.
lità kulungnr^rntn una^valtr^ occorre notare come, nella menta-
essere la cLa nn carraT^elT'"'
festarsi di stati di malattia Non P"""® ''
un'origine "naturale", ma anchen Patologie interpretate come aventi

e e soprattutto i disturbi attribuiti a cause di

•VM 5-6.
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natura imàsibile, possono nuocere a say. L attacco magico di una stre^, la
possessione ad opera di uno spirito della foresta, i disturbi procurati a un
antenato morto, sono tutti esempi di cause capaci di portare ad un sicuro
deperimento di say. Ma anche l'eccessivo sforzo fisico, il protrarsi prolunga
to di un'attività lavorativa estenuante, un incidente verificatosi nel corso
dello svolgimento di un lavoro possono, in molti casi, far si c e say
vigore e, indebolendosi, scivoli verso terra. Oltre alle cause eterminate a
disturbi presenti nella sfera meramente somatica dell individuo anche g i
squilibri pertinenti il campo dell'emotività possono provocare una iminu
zione d'intensità di say. Una preoccupazione, un dispiacere parucolarmen-
te intenso, il dolore causato dalla perdita di una pedona
improvviso, possono essere anch'esse tutte possi 11 cause i u
della "forza Idtale". Sebbene 1 risultad della caduta di poss^o m^ife-
starsl variamente all'interno della sfera somatica della persona,
que, si rifanno ad una matrice comune: l'individuo il cui sa, e scivolato aterra si sentirà depresso, melanconico ed apauco. riva ' _,^rante'di
persona in questione si sentirà demoralizzata, vu nera ,
aspettative capaci di riscattarla dallo stato di come
tira in cui è immersa. Sotto questo
say rappresenti, in primo luogo, una realta rome eauili-
nozione di salute, da intendersi sia come benessere fisic ,
brio nella sfera emotiva e genericamente psichica.
Accanto a ci6 occorre inoltre -gnal^
con aspetti e valenze propriamente socia . j^^^to abbiano il
Rai l'idea secondo cui determinau mo P d'intensità
potere di contribuire ali incremento o a alle relazioni tra gli
di say. L'attenzione riservata ali ^ggole di ospitalità, l'a-
appartenentì ad uno stesso clan, I . rappord tra i membri di una
desione ai moduli formalizzati che Vigo . ^'^^tabile ed anzi hanno il
stessa famiglia mantengono sa, in una religiosa, il rispetto
potere di rafforzarla. Il comportament sono anch'esse tutte
degli antenad e la pradca dei c^tì che di atdrare su di
occasioni per incrementare say. Un a un'offesa ricevuta a cui non
se 11 biasimo generale padegtiata éfficacia e, nel caso, violenza,
SI e stati in grado di nspondere con 1 g profondamente la propria
la vergogna di fronte ad . famiglia rappresentano, al contra-
dignità personale o quella della prop ^jiinata ed indebolita,
no, tutte circostanze tìpiche in cui , i niano sociale e politico,
Maggiori sono le responsabilità di "" vulnerabile la "forza vitale".
tanto più la sua posizione di ^ faranno sì che il rischio di un
Le responsabilità di un capo villaggio dunque raranr

Uicrn'lic



'9^ Maiiiiid Nicdh'Hi

5-(i. 1998

decremento dell'intensità di ̂ vsia, in questi, maggiore rispetto a quello di
un capofamiglia qualsiasi, le cui relazioni sociali e responsabilità sul piano
po sono piuttosto ridotte. In modo analogo i rischi di vedere il proprio
say ca ere a terra saranno ben minori in un giovane ragazzo piuttosto che
n uno ei suoi genitori. Per la stessa regola, infine, la posizione pubblica di

quest ultimo più \ailnerabile, dal punto di vista di say,

il noT consorte che, solo marginalmente, U'a i Kulunge Rai, hapotere di prendere parte attiva alla rita sociale pubblica e ai conu-asti. con-
tutu ed attrm che in essa possono aver luogo.

abh?a ° punto di vista possiamo, dunque, osservare come l'integrità di say
od -onorl-uir''^ relazione con quello che potremmo chiamare "orgoglio
comnortam ' significato di una consapevole ed attiva adesione
antenati ali insieme delle regole e consuetudini fondate dag 1
lità dei ffn.r, ' ̂"lunge Rai - in modo simile alla quasi tota-
mondo sulla ha h" orientale - fondino la propria risione del
li. si può facilm^ ' diretta eredità di principi etici tipicamente marzia
contraweneano^"'^^ motivo per cui i comportamenti eie
sulla condotta 91^*^ ̂  religiosa tradizionale che a quella impronta ^
siderati dai Kni, ^^^^^^rnente derivatale, siano costantemente con
.ay. dei pretesti validi per determinare una "caduta di

caratteristica ancora, tuttavia, dato ragione di undi energia invisibilp""'^" intimamente connessa con il suo ,
"forza questo caso dell'idea j-

^duale, sia una re^it "guardare esclusivamente la dimensione m
od inanimate norml^ connessa con quell'insieme di realtà fisiche, anima
te nella sua sussisten?^!'^'^^- ̂  '"Ontatto con l'uomo e direttamente oom^
oresta, selvaggina ah'f ^^^ame allevato, campi coltivati, vegetazione
forza vitale" si rifériJ ^ ̂̂ conda degli ambiti a cui la "ozione
qualità invisibile sarann ' effetti tangibili attesi dalla presenza di fi" ,

direzioni. Se infatti ìn° / tra loro e specializzati secondo di
^3" e da intendersi com ̂'.f'^^tnento all'essere umano la presenza integr
gore fisico, di longe\nV^ sinonimo di uno stato di salute ^
"a al evati, analoglme^,^ ! sessuale, nel caso degli animali dom^^
imm' • '^""'^'rione indk^' della "forza vitale" sarà da j
ii^da O dtep'ìd'"''"' g" """rfa P^
colti ,■ la nozion a pericoli derivanti da una scar ,colùvat. e delle piante ^ ''' sia riferita alla realtà dei

"^o Prevalentemente iri foresta gli effetti della sua pr^
denttficabili con la capacità di prospera^
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portare frutto e messi. Come ax'viene altrove nella cultura rài (Hardman
Ch.E. 1981, 1990: 257-258, 271-274, 417-419), in riferimento a specifiche
realtà inanimate — in particolar modo l'abitazione materialmente intesa ed i
suoi annessi -, la presenza della "forza N'itale" è da intendersi infine come la
precondizione perché l'oggetto in questione possa perdurare intotto ne^
tempo, sfidando dunque il deperimento naturale a cui ogni rea ta isica e
soggetta(fi).

L'insieme delle realtà che, nella mentalità kulunge rài, sono direttamente
unite all'uomo, per intermediazione di say, ci mostrano
loro complesso, costituiscano il "territorio su cui si esten e i poter
famiglia e su cui si fonda la sua stessa vita. Richiedere, durate un " '
che la casa, il bestiame, i campi possano "sollevare say equi e ,
1 esistenza di una relazione tra queste realtà stesse e il mon o a
Questa relazione che, nel caso degli esseri umani, ha come risvo
la rigenerazione della primigenia potenza di say, una vo ta ^PP
mondo fisico corrisponde ad una ristrutturazione e restauraaon .^^P^
zio entro cui l'esistenza familiare normalmente si svo ge e a .
del vigore e delle potenzialità produttive delle fonti di sosten , -i
1 uomo trae la propria esistenza. Come avviene per g i -i ^
tatto diretto con la sorgente vitale, che nella realtà ances e
esplicito simbolo, è il presupposto per la restaurazione i say, P awe-
uimate e per gli animali la restaurazione del loro potere P ori-
mre, ancora una volta, se non attraverso il confronto con qu preciso
ginaria di cui il presente non è che emanazione e n ,1 proprie
egame tra le realtà appartenenti al presente Rài grazie

f  ̂oudizione di esistenza primordiale è istituito ai pensa sia1 impiego di una specifica lingua rituale {same Kr), pgj- comu-
stata utilizzata, nel passato primordiale, dagli antenaU ^ circostante,
uicare tra loro e per definire i singoli

potere della parola rituale, nel semplice atto notere di effon-
secondo un modulo lessicale considerato protoUpico, a e la
ere in essa quelle potenzialità invisibili di cui ci si atten pas

cevi talizzazione. La via che la "forza vitale segue è , sull'uso lingua
sato si dirige verso il presente storico, quella c e si ^ al mero
fituale, antico smno degli antenati, divenuto ora lingua s
universo religioso. '' ri
La nozione di Jorza vitale' e la sua relazione ai principi i

°'Sanizzazione dello spazio ^noresentare in ter-
^ Stretta relazione esistente tra say e capo, ol^e c e ̂  esprime un

'^mi concreti la localizzazione fisica di say nel corpo

UiiTirlif
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chiaro riferimento alla complessa simbologia che, nella cultura kulunge rai,
e condensata e rappresentala nell'immagine della testa e alla sua ubicazione

^dre parti del corpo. Lo stesso v^ale per l'insieme delle dina-
1  . ^ ^ è protagonista e che, come sappiamo, prevedono un'oscil-
fan^n ̂  punto estremo superiore del corpo umano (fon-^ e cranio) a quello più basso (piedi o, talvolta, zona del coccige).

questi elementi si rende comprensibile qualora si
delln insieme dei principi fondamentali di organizzazione
notazic^!^^^ macrocosmico in vigore tra i Kulunge Rai e alla loro stessa con-
organizz^i^^(7)^^^ schema preciso di valori, conseguenti a questa stessa

ne concettaale dèuo fo"fIanientali dell'organizzazio-

Kr; mòtói nT/ ^ cosUtuita dai termini "alto"
menti "conirariri ff •«,« ' troviamo qui di fronte ad e
zio è suddivisibile in d ^ i 9"ali, nella mentalità kulunge rài, lo spa-
cettualmente all^, settori di cui il primo, "alto", è associato con
sovrasta i villacroi della montagna {checilu Kr; himàl, cucuro N) c e
concettuale le fieli dell'Hongu (e per estensione
secondo, "basso" " • ^ della catena himalayana situata più a nord),
Kr; khàìdo Ni Hoxf '^^^ce riferito idealmente alla zona di fondovalle
valle. Tra questi Hn ^mme Hongu, principale corso d'acqua de a
intermedia la colloca concettualmente, in una posizione
Ognuno dii termini t "
suscettibile di un'att ^ coppia alto/basso è, per i Kulunge
associato ad eventi " ^i valori specifici. L'"alto" è, infatti, sempre
messo in relazione ^ buon auspicio. Il "basso", al contrario, e
aggetto che si trova in^'^ ̂ ^rcostanze reputate negative ed infauste, g^
che, al contrario è sitn f u ^^^riotato positivamente, negativamente ci
sa, in maniera simile • ̂ gni movimento che implica un asc
conda i migliori ausnirì- ^^cinge Rai considerato come un atto che ass
ZIO di sciagura o di "movimento discendente è, inversamente, m
mizzazione della realtà hf ° ̂̂g^tivo. Nella stessa vita rituale questa d»co

ottenimento di fory^ diffusa applicazione: tutti i ritualizazione di un "viaggio misti'^^'vL considerate positive implicano la
poc anzi riferimento ed ove^*^- • cima della montagna a cui si e
f  ̂ '^spulsiot d f queste stesse energie siano raccolte
llm-^ ^ unirne dei defuntì v "^gutive, come anche l'accompagnu'"Ulnarmente la necessità di '^"mprendono costantemente e P

Una discesa verso il fondnvalle(i').

I  /VM ">-(). 19^
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- Sulla base di questa prima coppia di elementi opposti l'or^nizzazione sim
bolica dello spazio prevede una seconda coppia di elementi "complemento-

"sorgente" {youna Kr, inuhàtv, kholoko sìt N) e foce (youTne) ,
muhànko tala, kholoko puchar N). Lo spazio è, in questo caso, classificato sul a
base della sua prossimità o distanza rispetto ad uno di punti.
Sebbene gli elementi di "sorgente" e foce , nella menta ita u unge rai,
siano delle realtà localizzate più concettualmente che in accor o a una pre
cisa rispondenza topografica, il primo dei due terniini in
te il luogo in cui nasce il fiume Hongu (che da nord-est scende ^ire^one
sud-ovest), il secondo la direzione e il luogo ^ j i
getta nel Dudh Rosi per raggiungere, almeno concettualmen e, q
Golfo del Bengala. Dei due termini che costituiscono la ̂ «PP^^' ^
"sorgente" è nettamente valorizzato: la "sorgente del fiume, assoc p
so equivalente alla categoria di "alto", richiama le i ee i pur ,
forza e di potere. Al contrario la "foce", associata i ea
di "basso", rispecchia l'idea di contaminazione rituale, di mo g
vità sotto ogni sua forma.

- Il terzo dei principi fondamentali di defini-
che se^e rorientamento {nam-ajko Kr; purba
scono innanzitutto lo spazio secondo la direttric cr^ro-p il sole
N). -o....- », ì:«:
1 "ovest" quello dove il sole si conca. L est e, dai Kuiu g
mente associato air"alto" e al luogo dove si trova la
Connotato positivamente dunque fest" è, per ecce
ha origine la vita ed ogni forma di prosperità. Non a caso tragitto
migrafione degli ar.tf„aU kulunge
ideale da "ovest" ad "est" e contemporaneamente, r"alto"
Nepal orientale (Allen NJ. 1976a: 143-144) dal
L-eV è poi anche associato
Ogni volta che i rituali kulunge rai a^^ia p^nto car-
auspidosa, l'officiante, durante il ritual , completamente opposti,
dinale. L'"ovest", al contrario, si carica di at F "foce"
L'"ovest" è associato dunque alla g"° j^gione nel corso dei ritua-
del fiume e all'idea di J^efunto, l'officiante, prima di far rag
li di accompagnamento dell anima de condurrà verso il
giungere al morto la sua dimora de Hongu. Di lì, seguendo la
"basso", la zona di fondovalle del fiume, identificata dai
corrente, il morto sarà il morto sia deceduto per cause
Kulunge Rai appunto con 1 ovpt • U" compagnia dell'officiante, a
naturali, dalfovest" questi sara autoriz , • _„cce gii antenati che
risalire, controcorrente, verso il villaggio per raggiungere gli

Hifcn'lu'
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abitano una grande roccia {Pomlaiung Kr) situata nell'ampia foresta che
sov^ta 1 villaggi kulunge rài del versante sud della valle dell'Hongu. Se inve
ce 1 efunto sarà morto per cause non naturali, violente, la sua dimora defi-
nitiva sarà proprio il-punto-dove-il-sole-tramonta" {Bayama Kakaptonka
g lam _ubne ihàu N). Lì, lontano dal villaggio, potrà continuare la sua esi
stenza senza che vi sia il pericolo di suoi possibili tentativi di far ritorno tra i
VIVI per vessarli con la sua ostile presenza

ulunge Rai, parlando dell'orientamento spaziale secondo i punti cardi-
naii, sono soliti connotare soprattutto r"est" e 1" ovest". Il "nord" (nam-aesko
,u arN) e il "sud" {nam-khasko I^r; daksin N) hanno una rilevanza mino-

tal' Secondaria e subordinata, rispetto ad "est" e "ovest". Awiene in
sia ^^o^ualvolta questi due punti cardinali vengano menzionati
mente quotidiana che in quella rituale, il "nord" è costante-
ve catetrn azione con T'est", il "sud" con r"ovest" e con le rispettive categorie di valori che loro corrispondonoO^).

una volta Principi di organizzazione spaziale kulunge rài,
comprendere ̂  contesto particolare della "forza vitale", ci permette di
primo luoeo T'' ̂^^^'^spi'essione "sollevare la testa" si riferisca, m
posiuvi che identificazione diretta tra say e l'insieme dei sigmficaU
Quando ̂e^me'ta^!^^^^
delle potenzialifà ■ ■ testa dell'individuo sono "alte , 1 ìnsiem
speriti e la fortuna^^^"^^^ trovano in atto. La salute, il benessere, la pro-
"basso" l'uomo n i ^ por^ta di mano. Quando say e la testa cadono m
potere su ouestp ^ ^ ^'espressione si adatta, perdono il loro
Kulunge Rài, ha uif V positive, cadendo rittima di quanto, per i
motivo NJ. Alien negativo ed inauspicioso. Proprio per questo
sione nell'ambito il senso generale di questa espres

«A man wit head h
one with 'head future and the gods with confidence;
gods [...] Converselv the "P^d, eyes cast down', is oui the favour with the
ses a concepì not eLìlv Thulung or Nepali expres-
chological element of hio-t, English, one which comblnes a ps)"-
tive liabiliiy te good forti.r, ^^th a temporary ritual condition of posi-
supernatural powers» fAti rw the grace and favour of the

t^LEN NJ. 1972; 92.93)

f " per "solk^are"Molti degli aspetti dì
acquistano una loro lop-ira'^^^ abbiamo sinora menzionato separatamente,

una maggiore omogeneità se confrontati con
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l'analisi del rituale say pom (I^), il "rito per sollevare say . .
praticato occasionalmente ogniqualvolta, attraverso una speci ica '
si renda necessario restaurare il potere di say in un in m uo e ce ̂
da un officiante rituale kulunge raK»^) o da un quatoi Kulunge
di sesso maschile che conosca le sequenze rituali e il testo reci a o
sogli.

Al momento di iniziare il rituale - che di norma ha luogo ali
bitazione - l'officiante cinge il capo del paziente con una " ̂ relazione
tessuto a mo' di turbante. L'uso del turbante sotto luogo ove say
esistente tra say, che il rito si propone di sollevare, ̂  ' r- pp
dovrà raccogliersi al termine del rituale. Al turbante o hystrix)
ramoscello verde, ricavato da una pianto di castagno (
{rveilimKr; kalusN). Anch'esso ha un'inuma l'alto allu-
II suo giovane vigore e la sua '^"fo'J^^tale''Llla sua conditone
dono infatti alle proprietà tipiche della forza
primigenia. ,, , .
Al paziente, fatto accomodare a gambe sono con-
zione dove il rito è officiato (foto 1), con il (khukuriN). Un piat-
segnati un pollo vivo e la tipica arma sono appoggia
to con del riso e una bottiglia ^ella bottiglia è sistemato
ti a terra, vicino al paziente. All'interno de ^ bevanda alcoo-
un altro ramoscello verde: chiara è Passoci^io ^^ptribuire all'in-
lica, la cui consumazione, in sede ^ £ ̂̂^li" (laxoKr) di fuggire
cremento di say impedendo al contempo ai . rituale. Con un
dal corpo del paziente durante e in all'inizio del rituale a
analogo significato l'offerta di liquore pp mezzo per
tutti i presenti, è interpretato dagli stessi Kulunge ̂  come^
propiziare il "sollevamento di say" di tutti ì partecip j- j rp inizio al

. 1 rrìrsmento di dare inizio ai
L'officiante, sedutosi alle spalle (saìneKr). Come si è
rituale, intona un canto in lingua rituale u pp senno costituito da
già avuto modo di accennare in precedenza e -^^.g^ptattica. La sua
un proprio lessico e da una propria struttura ^^g^bile per instaurare
conoscenza - ritenuto essere uno strumento ancestrali ed invisibili -
una comunicazione efficace col mondo e e en kulunge rài e di un
è di norma monopolio esclusivo degli officiano . ^a. ritualità reli-
discreto numero di anziani che hanno diretta famiharita con

Iniziato il canto, l'officiante prende tra ̂ ^^^'^.^"^^^^tebrale del paziente
gno che ritmicamente fa scorrere lungo la co on ricordato pub-
in senso ascendente, dal basso verso 1 alto ( oto

IticTK'hcl
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icamente il nome dei paziente, l'officiante procede al sollevamento di say
su a base dell itinerario formalizzato descritto nel canto rituale che sta reci-
tan o. Sulla scorta della parola rituale, questi, seguito dal say del paziente,
inizia un "viaggio mistico" che, partendo da Minaponkha Halkhumbu, in
H  del fondovalle, della "foce" del fiume Hongu eaell ovest , ha termine in "alto", ad "est", in prossimità della cima della

tagna e della sorgente di tutti i fiumi, concretamente identificata con
montagna di Silucha (Silingchok) che sovrasta i villaggi kulunge rài del

versante sud della valle dell'Hongu (fig. 1 ).

inizio dell'"itinerario mistico", è con

che Ht- ^ mitico luogo d'origine della propria ernia. È qui
Mertun ^ quattro fratelli Khambu, Limbu, Menho e
N)(NlC0LEmM/l997\r''°'?^'''^ kulunge rài (riddum Ki; mundlium
maanrhf» u • - . narra di come Mertup fosse il più piccolo,
l'unico fratelli. Un giorno questi, desideroso di diventare
taeemma co^H if ^'"aponkha Halkhumbu, escogitò uno stra-
Se unt S" altri tre fratelli dalla regione Mertup fissò
dell'acoua Tom" astone a terra ed in cima vi collocò un contenitore con
ben coDerto in catturò un uccello e lo nascose in terra,
li istruì nel n c e nessuno potesse vederlo. Invitò quindi i fratelli e
afferri il LTont "nof "^nuno di noi, a turno,
uscire dell'acGua e i ^'^^'"g^camente e lo batta a terra. Se vedremo
persona che tra nnf^' ' ^ emetterà un suono, questo sarà il segno che la
'^arsi Der semnr^s momento, avrà in mano il bastone dovrà allon-
toposero uno d^r. p i '"^P°"'ff'a Halkhumbu». Tutti e tre i fratelli si sot-
la^altrei^de^ne M ■ " — prevedibile, vistatire. Prima di allon ta • rimasero sconfitti e furono costretti a par-
chiesero a Mertun sempre da Minaponkha Halkhumbu i fratelli
peregrinazioni in potuto sostentarsi nel corso delle loro
avrebbero potuto car ̂  ^riogo dove stabilirsi. Mertup disse loro che
Minaponkha. Fu così c^h P^'" vaste foreste nei dintorni di
lirono verso nord verso ̂  ̂ le pianure meridionali, risa-
gendosi sempre più a sett e le colline del Nepal. Cacciando e diri-
territori dove i loro fondarono diversi villaggi e raggiunsero i
telli ebbero origine i differJ!!!-^""^^'".^"^^ Da quesd quattro fra-
discendenti del primoffenif vu ̂ ^PP^ Kirati e gli stessi Kulunge Rai'
fiume Sapta Rosi, aliagli i ^d i suoi figli risalirono dal
ancora più a nord, arrivai^ ^ lume Rawa e successivamente, dirigendosilaggi ancor oggi abitati dai Kulimg ^^IPHongu, dove fondarono i vil-
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Seguendo dunque il percorso ancestrale tracciato da Khambu e dai suoi
discendenti (fig. 1). l'officiante, lasciata Minaponkha HalWiuinbu - idenU-
ficata con fovest" e con la direzione in cui si trova la foce de ongu
dirige verso Barachetra, territorio situato al confine tra India e orien
tale. Da qui si incammina verso il Sapta Kosi, nel Terai nepalese, sa e anc^
ra verso nord per raggiungere Halesi, quindi il Rawa ^
scorre nella valle poco a sud di quella del fiume Hongu. Dal Rawa Kliola,
l'officiante raggiunge Aisyalukharka, grosso villaggio distante circa ue^
ni di cammino dalla valle dell'Hongu, in direzione dell ovest. Le
cessive vedono l'officiante a Sotang, il primo grande^ aggio " " ̂
che si incontra al momento di entrare nella valle e i Cofihi'
risalendo il corso del fiume Hongu, si raggiungono i vi aggi rj—- Kholà
di Bung, di Pilmung e di Cheskham. L'officiante attraversa 1 ^
per raggiungere, in breve, il villaggio di Sànu \ officiato ii
Pofficiante rLenta per un istante il villaggio di Gudel - dove
rituale say pom qui descritto - prima di proseguire ancora ̂
addentrarsi in foresta, in "alto", verso il luogo dove sorge il ̂
trova la "sorgente" di tutti i fiumi. Avvicinandosi ai primi della
l'officiante domanda che il del paziente
e rigoglioso come forti e vigorose crescono le fog le e e p
trate nell'itinerario ascendente. Durante il transito in ore avarie
gitto sone designate nominando d-rse ^
alutudini, in foresta cosi da raggiungere, in b ' ? dove il rito
(Silingchok). la sommità della rofficiante spicca il
e celebrato. Da qui, seguendo 1 esempio d g iij delle alte mon-
volo per raggiungere youna (Kr), sorgente" dei fiumi della
tagne, dove sorge il sole e dove si ritiene si o
valle.

11 "viaggio" è terminato. Il say del traccia
to. Questi ha seguito, in silenzio, il c^mni ^ ^ territori che si tro
va una linea immaginaria che, ^ le regioni auspiciose dove
vano in "basso", si è prolungata sino a ^ jj «viaggio", che a livello
SI trova la "sorgente" dei fiumi e dove il s g Minaponkha
macrocosmico si è sviluppato tra i du p Rài alla vetta di
Halkhumbu e youna - associata mentalme montagne hima-
Silucha e, per estensione concettuale, a quella delle alte mo g
layane - ha^rovato una sua rappresentazione, coc-
innalzare ritmicamente il ramoscello lungo a ^ simbolica-
cige alla testad?) (schema I). In questo la parola rituale ha
mente nel senso inverso della ® ̂  ̂ ji differènte dimensione: la
avuto il potere di omologare realta diiteren

Iticrrclic
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schiena del paziente nel rito si è ampliata, ingigantita a tal punto da per
mettere che su di essa potesse agevolmente trovare spazio il disegno di una
mappa capace di congiungere regioni, \'illaggi, valli, fiumi e montagne.

Sclicma 1.

macrocosmo

(viaggio compiuto dairofficiante)

youna >

("sorgente" dei fiumi, "est", "alto")

Minaponkha Halkhumbu
N^rso la "foce", "ovest", "basso"),

microcosmo

(gesto compiuto dairofficiante)

testa

coccige

inato il viaggio e conclusa dunque questa prima fase del rito, 1 offi
ciante intona ora un secondo canto rituale. L'orientamento del paziente è,

questi, seduto col viso rivolto ad "ovest", assiste
officiante che, con il ramoscello, compie un gesto ritmi-

discenH^ ^ verso il basso. Il ramoscello, fatto dunque scorrere in senso
Daziente- " che sta per toccare terra è allontanato dal corpo del
pavimento bacile in legno pieno d'acqua, appoggiato sul
Diriti (Krì recipiente riproduce in scala ridotta {namunà gareko'N)
all'inizio hI.1i primordiale {samudra, pokìmii N) che compare
riffine di no- og^a kulunge rai e che rappresenta il sostrato e la scatu-
Entro nuesi^* orma i vita apparsa sulla terra (Nicoletti M. 1997: 64 sgg-)-
le realtà necr distesa di acqua sono imprigionate e affogate tutte
scello ̂ "movr del paziente grazie al ramo-
verso il "basso" ^ accompagna, vengono così cacciate e respinte
qualità nosiHvo\--^ scendendo say era stata incrementata e con essa tutte le
cogliere le negaS^h ' ' proprio lo scopo di rac-
naturale vigore di ^ possono ancora annidarsi, nuocendo al
i punti cardinali a ̂  '"versione nell'orientamento del paziente, secondo
dente e discendente'^^r'^^^ questa mutata prospettiva. Nei due atti, ascen-
una realtà ìnteram^nl del paziente, da entità amorfa, si trasforma m
"negativo" {naràmm "''""nnÒ
separati attribuendo basso . Domini di valore differente son
riflette nel corno nm ̂  di essi una posizione spaziale precisa che

P  ' P""cipi organizzativi del cosmo.
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Ulùmata questa fase, rofficìanie appoggia, uno dopo l'altro, il piatto con il
riso, la bottiglia contenente la birra e il pollo destinato al sacri icio su
del paziente (foto 3): di nuovo è ribadito il nesso tra la testa e Se
menti del rito da cui si pensa dipenda la restaurazione della orza vita e
birra, che è ora offerta al paziente, ha proprio lo scopo di stimo are ascesa
di e di reintegrare nel suo corpo eventuali "soffi vitali precedentemen
te fuggiti o rapiti da entità invisibili.

Terminata questa breve sequenza, 1 officiante, tenendo il pollo in '
imita il paziente ad afferrare la testa dell'animale. Anc e ne caso ^ '
come era già avvenuto per il paziente, si ha una dicotomizz^ion
e dei valori ad esso attribuiti. Tenendo tra le mani la testa e ' .
te trattiene per sé tutte le qualità positive che nell anima e diventa
attraverso il sacrificio sono promosse. Il resto del corpo e p
invece il simbolo ed il ricettacolo di quanto di negaUvo anco AcWz-
ehminato dal rito. Il colpo di vibrato
nimale sacrificale separa queste due realtà e rende mani esm
di valori netti e con assoluta soluzione di continuità, a es , '
volta tagliata, è deposta nel bacile che è immediatamente
questo gesto anche le ultime negatività, che nella testa del pollo potevan
ancora celarsi, sono definitivamente imprigionate e e imina
Una volta che, attraverso questa sequenza serrata di
definitivamente "sollevata", l'officiante, messosi rapi ame paziente lo
zio ad una danza guerresca brandendo alto il khukun (NMl
accompagna tenendo alto anch'egli l'arma bianca & nualche istante
gnata all'inizio del rituale (foto 4). La danza prosegue P cessione pro-
Lché un forte fremito ed un alto grido segnano la fine della sessione pro
priamente terapeutica della celebrazione.
Conclusa questa parte ha dunque luogo una breve auspi-
mezzo di riso, destinata a verificare se il rituale ha consegu g
cati. Un banchetto rituale, che comprende jella testa
offerte sacrificali (polli, riso, bevande alcooliche) e sop benefi-
del pollo sacrificato destinata, come ormai sembra essere g ,
ciario del rituale -, pone termine all'intero rituale.

4. lì rituale say poin co/ne afri'ra eli macrocosmo e
microcosmo

Il rituale say pom si è dunque concluso. Come abbiamo restau-
osservare dalla descrizione appena fatta, il rituale mira a
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razione della "forza vitale" del paziente attraverso una duplice azione
improntata su un unico modello dinamico di riferimento. La narrazione del
viaggio mistico" compiuto dal mitico luogo di origine ascendendo sino a
youna, la sorgente" di tutti i fiumi, è infatti accompagnata da un'azione
rituale concreta, rappresentata dal gesto ritmato dell'officiante di sollevare
un ramoscello verde lungo la schiena del paziente. L'apparato mitico-narra-
tivo e quello pratico-rituale si intrecciano al fine di convergere verso un
medesimo effetto. La rappresentazione rituale di una vera e propria «[•••]
cosmology in action» (Tambiah S.J. 1985: 103) - cadenzata dalla messa in
scena continua e quasi ridondante di simboli spaziali — ha il preciso scopo di
rendere inequivocabilmente esplicito il senso ultimo che il rito si prefigge:
superare 1 impasse ìn cui il paziente si trova, favorendo la risoluzione di quel
la che si ritiene essere una situazione di crisi.
La struttura fondamentale del "viaggio mistico", nel disegnare un ipotetico
^gitto dalle reponi "basse" di Minaponkha Halkhumbu ai luoghi "alti
ove è situata la sorgente dei fiumi, già di per sé introduce l'idea di un per

corso volto a generare trasformazioni positive, auspiciose. A questo primo
e emento fanno da corollario tutta una serie di informazioni supplementari
capaci di rafforzare questa stessa idea: il tragitto da "ovest" ad "est" e soprat
tutto quello che dalla direzione della "foce" dei fiumi, prossima a
inapon a Halkhumbu, risale verso la "sorgente". Se dunque 1'"ovest" è il
uopD concettualmente associato al mondo dei morti, il "viaggio mistico di
saypoms\ irige allora verso l'origine della vita. Se poi la direzione della cor-

^ quella che conduce verso il "basso" e verso 1'"ovest", allora1  viaggio controcorrente per restaurare il vigore di say intende proprio

r»Qr • ^ '^^^tirale corso delle cose per consentire all'individuo di riawici-
dipende^ scatungine di quelle forze da cui la sua esistenza direttamente

dair-iUnerario mistico" fa da controcanto

del rito'^a"'^ 'nata i elementi che appaiono in serrata sequenza nel corso
re d?roadiS^«tdÌr p' ritiene'abbiano il potè-diirantf^ i e 3*» ^ Orientamento del paziente rivolto ad est
l'officiante si f poi ad "ovest" quando, durante il rituale,
corno del suo gesto ritmato verso il basso, di eliminare dal
to il cano del ^legatività; le operazioni che hanno per ogget-
ché Quelle chL 7" ('"^l'ante, deposizione delle offerte sacrificali), non-che quelle che entrano m scena al momento di sacrificare il pollo.
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avere una stretta relazione con il simbolo del fiore (bungKr, p/iùl^) i 9
compare con frequenza in molti dei rituali kulunge rai qua e segno
lità, di augurio e di buon auspicio. Nel linguaggio quoti lano, i
rito alla specifica dimensione invisibile degli esseri umani, .
tre il "doppio"(i») dell'individuo, l'espressione figurata
delle sue energie sottili e dei loro effetti nell universo psico- isi
sona, effetti che, attraverso il rituale e il "sollevamento i say ,
riportare ad una condizione di massima efficacia positiva.
Accanto al motivo floreale ed arboreo il rituale sa) po7n p della
nostra attenzione un altro elemento direttamente danza e violen-
"forza vitale": si tratta del legame esistente tra lale.
za guerresca. Come abbiamo infatti visto, al termin ^ invita que-
1 officiante, dopo aver fatto ascendere say nel capo e P Ouesto gesto,
sti a danzare e ad esultare brandendo alto un
nlfr^ .u.. : intimidazione nei confronu ae

marziale aeiia ^^^za viuiic . strengm L-.-J'-
forza vitale" rappresenta infatti un «[..J P P „^rnent masculine [—]
(Hardman Ch.E. 1981: 162), una «force, 1981: 154)69).
toute entière orientée vers la chasse et la guerre> rappresenta dunque,
La danza guerresca che conclude il rito non so ^ altresì, in say

termini tangibili, la restaurazione della 1997* 194-199), un mezzo
pom come in altri rituali kulunge rài (NICOLE^ senza. La danza, nel costi-
capace di stimolarne l'ascesa e di evocarne a pre prende forma, sot-
tuire la trama ed il palcoscenico su cui il motivo m eterodiretto,
ti"ae la violenza al suo aspetto materiale di ijgo e rituale. È proprio
così da iscriverla entro un ordine puramente gg^^ viene a configu
ro virtù di questa trasformazione che la violenza ̂  interiore, 1
•"^rsi come la spontanea espressione di un vero ̂  P p-aripamento della
simbolo più chiaro per ̂ PPi^^sentare l'esu ero con a
orza vitale" appena resturata, nonché l'aspetto fondante,
itoensione ancestrsile e con l'etica che ne cosU u gprso di say po^
L insieme degli elementi presenti in maniera _^ig entro il quale la
fianno l'esplicito scopo di fornire un quadro co configurazione
sindrome di cui il paziente è vittima possa trovar j^geptirne la posi uva
^^mbolica coerente, nonché i modi espressivi atti a
risolu2ione.

Riccn'lii'
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Il rituale tenta dunque in primo luogo di "omologare " una condizione con
tingente entro un contesto più ampio di significato. Se è infatti vero che il
rito ha lo scopo di riorganizzare i domini sottili dell'individuo, ripristinando
una gerarchia di valori tra alto e "basso" e tra la dimensione positiva — trat-
tenuta nel corpo — e la negativa — da questo espulsa —, ebbene, questa possi-
1 Ita SI realizza, oltre che su una precisa configurazione simbolica spaziale

culturalmente condivisa, grazie anche ad una rievocazione degli episodi
niito ogici kulunge rài connessi con i siti e le migrazioni ancestrali Come
abbiamo infatti già avuto modo di constatare, il "viaggio mistico" dell'offi
ciate non fa altro che riprodurre schematicamente il tragitto compiuto dagli
^tenau mitici kulunge rài che, partendo da Minaponkha Halkhumbu, si
iressero verso nord-est per poi fondare, molte generazioni dopo, quei vil-
ag^ ancor oggi abitati dai Kulunge Rai della valle dell'Hongu. Sotto questo
^o 1 o si mette c iaramente in evidenza come, attraverso il rituale, il pazien-

t^to e concretamente messo in relazione con la dimensione ance-
potenzialità positive deWillud tempus mitico possano tra-

oresentam^^^^'^^^ ' contempo, lo stesso tragitto degli antenati è rap-
zione dal "b^To'^H positivo, configurato spazialmente da una migra
li fatto che^ni ; • l'"^lto", l'"est" ed il "nord".
MinaDonkha Halth ^ itinerario delle migrazioni ancestrali - dadella valle dell'Hongu - si innesti,
della valle dell'HonOTt"^^' "viaggio", questa volta dai villaggi

concezioni astra r-K positivi iscritti nel motivo ancestrale, con le
ca dello spazio macrocosm'ico.™°"° l'organizzazione simboli-

logia ritu^ie dì^rpo"^^nL"tte pfe^ "pradca", connessa alla simbo-

terapia tradizionale Mewahana la come, nella
kulunge rài, non soltanto unÌpparat^e^-^°'T"f P^'
soprattutto uno strumento .^^t)rico di riferimento, ma anche e
dunque che: ritualmente elaborato. Ciò significa

vai of illness, healing, aIso1sTxDre!^°H^^"^' " logically follows that the remo-
illness in the locai Idlom - and ̂  terms [...] the healers diagnose
(Gaenszle M. 1994; 236) it according to the same logie»

Rifacendosi al celeberrimo artimlr^ di t - - e
bolica (Lévi-Strauss C. 1958 r.q.Q,,,nvtaaj). M. Gaenszle nota quindi come «it is
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not possible to dissociate tlie expressive function of symbolism from its effec-
tivefunction» (G.'VENSZLE M. 1994: 256). Questa stessa efficacia si realizza gra
zie alle: «strong emotional qualities» {ìhidem: 266) delle immagini me ori
che che il rito presenta all'attenzione del paziente. Sebbene il paziente,
come comunemente avviene tra i Kulunge, non sia in grado di compren e
re il linguaggio rituale e non possa pertanto seguire in dettaglio il percorso
che la recitazione illustra, la funzione comunicativa \iene assolta dall appa
rato dinamico di simboli socialmente condivisi che il rito mette in scena.
Questi fanno infatti diretta allusione alla metafora dell'"lUnerano misuco ,
ne riassumono il senso e la struttura fondamentale. Sempre M. L^aenszie,
parlando del caso del "viaggio" verso i siti ancestrali, fa quin 1 notare com
in realtà, attraverso questo specifico genere di enunciato ritua e.

"[•■■] the patient's experience is manipulated by images of the . j
which build upon ordinary images of the present. Thus in contri-
of the living with the vvorld of the ancestors, thejourney ^he o g ,
butes to the reconstruction of spatio-iemporal, transgenera 10 ,idcntity, and it is in ibis sense that may called a root met apio
M. 1994: 266).

Pressoché identica è la dialettica che consente al rituale di propors^
come un orizzonte operativo efficace per il paziente E iitfatt,
scena di quella che R.R. Desjarlais, chiama una "he^mg
(Desiari^s R.R. 1989: 289) lo la risolu-
trillare progressivamente quei significati da cui si • ^^nsato la
zione positiva della crisi che, secondo la prospetuva jf(>i-ìmen-
caduta della "forza vitale". La condivisione dei codici
to da parte dell'officiante/terapeuta e ^el P-ten^
diretta comunicazione tra i due protagonisu T a costante rela-
buendo ad incrementare il livello stesso di efficacia del ri . significati

« .,n,bo„ e « 2"*
consente, dunque, al paziente di seguire g all'universo dei
capace di sottrarlo al dominio della negatram p ^ riferendosi al
ralori e delle realtà considerate 3eno alla terapia sciama-
Significato dell'impiego di immagini coditi
nica nepalese, ci ricorda infatti come:

<•[...] these geographicai images sen^e ^ dymmìc hea-
tams personal expeoences the patie . through such metaphors of expe-ling context in which he guides the pati in which person moves
rience. Healing [...] entails a tra"sformative p ^ another. thal is. from a
from a domain of experience (Fernand J- . r i „ (Desiarlais R.R.personal experience of illness to one of lastmg health l-.-J
1989: 290).

Questi elementi permettono dunque di comprendere
Hici'i'cln'
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«the cultural myth acted out by shaman is the patient's realit)'; any manipu-
lation of the ritual narration changes this reallty. Through the creation and
transformation of imaginative realities, the shaman simultaneously effects a
transformation in the experential reality of the patient [...] he magically tran-
sforms the old reality (of illness) and creates a new one (of healt) through
the presentation of concrete, sensor)' images [...] it is this combination of
physical performance and metaphorical movement through space that
makes the shaman's action so effìcacious [...]» (Desjarlais R.R. 1989: 299-
300).

L officiante, sotto questo specifico profilo, durante l'esecuzione rituale, con
cretamente:

^^ patient through experiences, as represented by these images.V\Tien the shaman flies from forest to ineer mountain snow field, he also shift
rom one omain of experience to another. Pictoralised vividly by the sha-
man, these images become actively lived by the patient. The patient is thus

y  affectively, through this transformative stream ofimages» (Desjarlais R.R. 1989: 302)(^D.

Minaponkha Halkhumbu sino alla "sorgente" di
^ ̂  vetta della montagna che sovrasta il villaggio dove il rito è

volta unque una vera e propria mappa ordinata di valori. Una
da nrfH^ ^ Iterano sia intrapreso, questi sono organizzati in maniera tale
ti ve in graduale affrancamento da condizioni ritenute nega-
caràtfere ^ trettanto progressivo avvicinamento a dimensioni dalcarattere posiuvo ed auspicioso.

la^sta la^«ie con 1 ascolto il "viaggio" narrato dall'officiante e con
Questa nos-siM>"^^ scenica dell'apparato gestuale-simbolico - partecipa di
deelUleren ^ ne appropria nella misura in cui decifra il significato

a^o ' valenza di simLli pre-
ftr^entrer , ? culturale. UidenUficazione è quindi lo
fiumi in una atdv^os'S)UitìdUfff""^M®'° "sorgente" deiaiuva possibilità di agire sulla propria condizione,

preinm'^non^rki!!! l'intero apparato simbolico, che say pam
gio 2X^0 èntrn '^7''^^™^nte al tentadvo di metaforizzare il disa-
A1 di sopra di questo UveUo sS'tnfettì"^ ̂  logicamente rappresentabile,
di azione e Hi . n ^rifatti soprattutto un'intenzione pratica,
LTfn risimi' ° da soverchiarne l'effettivadatita. in nsposta alle necessità più propriamente umane.
La natura della sindrome •
di dar ragione Hfsllc« c i • ypomsx propone di curare permette inoltre
rito. Se la "forza vitale" costìtuiscet' elementi simbolici utilizzati durante il
logico dunque che la sua restauraJ^^^™^"'^ ancestrale, apparetaurazione non possa avvenire se non attraver-
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SO un momentaneo, ma diretto, ricongiungimento con questa stessa dime
sione che, nel luogo mitico di origine, ha il suo nucleo centrale.
Accanto a questo primo aspetto ne consegue tuttavia immediatame
secondo: se è infatti vero che la caduta a terra di say, oltre c ̂
genze private, ha una diretta relazione con eventi di natura pu ,
un ruolo non indifferente è giocato dalla nozione di onore , a
volta quindi, la restaurazione della "forza vitale , non può pas
attraverso il richiamo alla dimensione ancestrale.

È proprio grazie alla momentanea identificazione tra il soma ^
mitici percorsi dagli antenati kulunge rài che il paziente acquis ^
ricostituire la propria identità sociale e di conseguenza a propri
dignity" (Hardman Ch.E. 1981: 164). .

Volendo impiegare un'espressione 1958
say poììi ha, in questo senso, il potere di dest da essere
[1948]) il presente così che possa mantenersi sospeso que
polarizzato secondo nuovi significati positivi, capaci i ar vi y\so\u-
luzione della crisi e ad un riconoscimento pubblico di que
zione.

Il fatto che la caduta di say comporti, per i Kulunge del-
apprezzabili essenzialmente in seno alla nuesto genere di
l'individuoc^^), rende particolarmente adatto ance-
intervento "destorificante", attuato attraverso P
strale in chiave spaziale ,

j  T ' • Qtr^iiss - dell'officiante cuna che.Come nel noto caso - riportato da Levi- "viaggio" intrapreso
seduto accanto alla partoriente, narra il racconto nrieioniera dal
per la ricerca e la liberazione di una delle j- intentati kulunge
potente Muu, la recitazione del "viaggio ° immédiatement des
rài: «fournit un langage, dans lequel C. 1958: 218).
états informulés, et autrement informula ^ istante, il lin-
Perché ciò possa avvenire è
gaggio del paziente coincida con qu ° passato ancestrale e che
lizzi nella propria persona la mappa e p p con gli elementi
dilati i tratti distintivi del suo corpo definitiva che il rituale
fondamentali di una geografia cosmica, eco ^.^formarsi in un effi-
metaforizzi la realtà così che la dimensione contingente,
cace "agente magico" in grado di tras
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Paziente rivolto in direzione ipf^iiuale. sua testa ̂ ^j^gore
la danza guerresca al termine àeìrit simbolo del g

turbante sul nuale è smto collocato (M- Nicoletu)-
^^lla "forza vJtiile", che il rito intende incrementai e t
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ro

si ^'ako con paziente, compiendo un
tenuta nelle '• ̂ «v" del ramoscelli che tiene tra le
bile vicino ^1 'avoriscono^^'"^"^^- ^ bevanda alcoohca co
tardi, sarant.^^'^^'^S'iio sinistrr. ilao^l^^^^perazione. Il bacile in legno,
Wie vicino . P'She lavoriscon.,'" '"tso e la bevanda alcooii»^- - .
tardi sarann S"^t)cchio sinistro operazione. Il bacile in legno, _
dal coSo 'acche le " ?fficlante, è il contenilore cfoc'C' fS
SO (M.^icorpic?^*"^"^^ e imnfii " verranno simbolicamenteiNicoletu). "sprigionate nell'acqua contenuta nel bacile stes
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Note

dei Rai te'rm^ linguistico e culturale, faTiiio pane della più vasta realtà etnica
ti nella '■ ^ comunemente designato l'insieme dei gruppi tibeto-birmani stanzia-
loro \olta nen^ e dei distretti nepalesi di Sagamiathà e Koshi (Nepal orientale). I Rai- ^
ranza dei crnin P"' ampia, realtà dei Kimti, etnonimo che definisce la maggio
n gm T u N-pal orie.uale (R:u, Snn.t^vàr, Limbt.).
minale del nia.ssima parte, sulle colline che costeggiano il tratto ter-minale del u . ^ 'Ziaio, in ma.ssiina parte, sulle conine cne costeggiano n —
fico i Kuluiiffe R*' Solukhumbu meridionale. A causa di un naturale isolamento geogra-
Pimto di vista ero a' giorno d'oggi, uno dei gruppi Rai maggiomiente arretrati dal
donue àircslnT"".'?." fi -'Ilo culturale. Tra i Kuhiugelài, infatti, le infiuenze"P^"^^rsi della religione induista e hnddhi.,. t o oes.so dicasidonite ali'esnanHe^""i'^n^ conser\aton da quello cuiiuraic. ira i Kulunge Kai, miaui, le unu..-"--
per i contatti con la rnlf ^ 'Pone induista e buddhisia sono poco appiezzabiii. Lo stesso dicasi
si, rispettiramente rr,rr. ^ *^011 quella ufficiale induista, contatti, questi, determinati-
colonizzazione di mr,!,- ^1 dello sviluppo del tunsmo nella regione himalayana e dellalesi. ' 'ernton del Nepal orientale da pane di esponenti delle alte caste nepa-

te una personale c stato realizzato sulla base dei materiale raccolto duran-
^ «n/I\ 11/4rrv StUCii

le una personale i ^ realizzato sulla base del niaienale raccoitu
dottorali e deirat'^triVn - primavera "96), nel quadro degli studi
Eurasia". diretto dal nrof mteninivei-sitario di ricerca "Spazio sacro - spazio profano in
affari esteri e del Minisier. ^""^n^attei, e con fi nanziamenti del C.VR, del Ministero deg 1
<>=r quanto conce™; aM ■g^ia kulunge rài. mentre ..v2!!^y'^^'°"'.P''^senti nel testo, si noti come "Kr" si ri ferisca a termini m Im-
termini di lingu'a sanscrita '' "^O' ^spettivo in lingua nepàli. Con "Sk" si designano invece i
Si noti

Q..»% I «-• j - — W

Si noti inoltre che per ni
della tenninologia di dom'in'i,^° "gi«arda la traslitterazione dei temiini in lingua nepàli - al di fuon
tuni adattamenti, al sistenn I^thmandu, ctc.) -, ci siamo attenuti, con oppor-
'  lani^tajr^ (Tl'rner R t ° 1 oom "^1 suo Comptimlive aiul rlymohgiral rìirhonftry °f
in-nf ^ P''^^^rito impiegare il oct,. 'mgua kulunge rài e per gli stessi temiini in lingua ti ^->9) perla lingua tibetana Per i r • '."^''"^'"♦'^zione semplificata proposto daT. Wylie (Wri-IK •
l'H'lish (ìirtionniy di Monie^-Willio è infine adottato il sistema presente nel Sansknh
In assenza di specifici seJi i ^^^^^'^^H-Wii-LtAMs M.A. 1990).

si noti tuttavia che:
a

U

i

Ih
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Sr^'defini"^''''''' ° confoi-miamo alla traduzione-data
Hardman eh aspetti ™cabolario delle lingue del gmppou  identificate nel tennine È infatti ChXson" 'W,P ;F; 241), o N. Alien rh definisce "ima" come "viial force, ener^
come "force"^t 262) o '' "T'^fi^ng Rài: "the god ^ P.

Sotto u 1981: 154) che definisce il-n rài di cui stiamo trattando ha notevoli punti di collctto
P onentale tra gruppi rài e limbu. Su questo tema si rimanda a.
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lavori di AI.1.KN NJ. 1972: 92, 1973, I976b: 134-135, 1976c, G.\t:ss/Ai: M. 1994, Hardman Ch.E. 1990:
415-417 e Sagant Ph. 1981.

Non a caso Ch.E. Hardniaii volendo accentuare la relazione che esiste tra corrispettivo di
4«)- nella cultura dei Lohoning Rai, e la realtà ancestrale affeima esplicitamente che: .everything
that has stiyd, according to the Lohorung, belongs to the ancestral world and must be viewed with
the reality that existed then, not as \ve see them now» (Rard.\la.\ Ch.E. 1990: 226). Questo implica
quindi che "stiya" sia: «a powerful ancesu-al principle, almost an ancestral substance infusing ali per-
sons and some naturai and material ohyects with an ancestral heritage» {ihiiìein: 413), a tal punto che
per esso può valere la definizione di vero e proprio "ancestor within" {ihidein: 241). Allo stesso modo
N.J. Alien, discutendo sul significato di "seor", altro equivalente di s(iye"iayn nella cultura thulung
i"ài, ci ricorda come: «the best way for an alien to grasp the unity of the Thulung concepì seems to
be through some notion such as 'line of continuity'. The ancestors are what constitutes
continuity in lime and space bettveen the Place of Origin and the here and now, and an in i\i u
fortune inheres in the strength of this continuity. It is because of this that one 'n^^nt jould say
that the ancestors' rope simply meant 'life ; without it you were dead» (Al.iJ'-\" N.J. a.
(5) Ch. Hardman, prendendo in esame la nozione di "onore" e di "forza vitale" tra i Lohorung^i
ed alcune concezioni proprie del pensiero dij. Pitt-Rivers (Pii i-RA'ER.sJ. 1965. 21) — relathe a '
di onore nelle società del Mediterraneo -, ricorda come per i: «Lohorung, high or hoiiour h^
little to do with justifiable pride, for pride is coinceived narrowly as someone 'acting big [...] The
Lohoning notion of 'pride' is closer to our idea of arrogance, or self-importance, an unduly high
opinion of one's own qualiues than to any idea of dignity. For the Lohoning high saya (honour) h^
to do with their ancestors, maintainig the ideal nature of man which emphasises a person s social,
cooperative capacitiès, his status as a member of the community and as an adherent to traditional
ways rather than as a unique individuai, with mudi self worth. Wliereas the Mediterranean 'honour
implies a righi to pride, the Lohoning high saya implies a person's physical, pychological and mate-
rial well being as well a good relationship with his ancestors» (Hard.\ia.\' Ch.E. 1990: 420-421).
In modo simile Ch. Hardman ossen-a poi come: «The source of pride and contempi is saya. A more
appropriate translation for saya might then be "ancestral pride" or "ancestral dignity" [...] Lohoning
"pride" is not connected with high opinions regarding one's personal qualities, biit with those den-
ved from the ancestors. The great responsibility of ali men in the public sphere, in debates, ntual,
fighting and traditional knowledge accounts for the conception of men as having more saya than
women, and similarly women more than children» (Hardman Ch.E. 1981: 164).
Su questi temi si rimanda inoltre all'eccellente saggio di Ph. Sagant (Saga.\T Ph. 1981), dedicato
appunto allo studio delle valenze sociali e politiche dello statuto di "testa alta" nella società limbu.
(6) Questa relazione tra say e determinate realtà fisiche è particolarmente evidenziata da alcimi ritua
li domesUci kulunge rài officiati in onore degli spiriti-antenati-oFidiomorfi (nagt Kr, nrlg N) e dai
rituali di villaggio volti ad incrementare la fertilità dei campi {Tosh Dom Kr, Bhume. jnija N). A tale
riguardo si veda: Nicoletti M. 1997: cap. IV, cap. V.

I Kulunge Rai sono soliti organizzare i principi fondamentali dello spazio sulla base di una dss-
sificazione di tipo binario, il che significa che i principi stessi sono espressi sotto fonna di coppia di
elemenU (LÉ\a-STRAUSS C. 1949b: 87 sgg., Haujmke Ch.R. 1984 [1979]: 213 sgg.). La nozione di cop
pia implica che i termini che ne fanno parte siano tra loro concettualmente separati da una linea di
confine. L'esistenza di un tracciato di divisione, distinguendo tra loro gli elementi, non esclude tut
tavia che questi siano tra loro legati da una relazione, tale che, sebbene ognuno dei due termini che
forma la coppia possa essere nominato singolarmente, indipendentemente dal secondo di essi, l'e
nunciazione dell'uno implica un immediato richiamo concettuale all'altro.

Come ricorda Ch.R. Hallpike la classificazione secondo elementi "contraddittori": «è una coppia
logica, è la contraddittorietà di A/non-A. Esempi sono umano/non umano; mobile/fermo; com
mestibile/non commestibile e la caratteristica delle contraddittorietà è che insieme i poli esaurisce^
no il campo degli elementi classificati e non permettono elementi intermedi». Ciò dunque defini
sce una marcata differenza con le coppie organizzate secondo "contrari" che comprendono ad
esempio elementi come: «caldo/freddo; bagnato/asciutto; bianco/nero; ecc. che sono proprietà
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calarì e non esauriscono il campo degli elementi classificali, perché \i possono essere entità che non
sono ne calde ne fredde, ne asciutte né bagnate e così \ia.. Ch.R. 1984 [1979]: 215).

h  lavoro, definiamo mistico' il viaggio compiuto dall'ofTiciante attraverso
P  ̂ a paro a ntuale (leti, attraverso la bocca": mukhle N) e sulla base di un itineraiiogeografico culturalmente codificato e standardizzato.

1' di "no suno di te,,,., «elude che il "viag-
nci rimah k .1.? '■"l' Qnoslo irato è. al contrade, presente nel corso di speci-dhiZ J sn f T' prettamente sciamanico, dei quali, tutuda, i "daggi mistici" comt drmo.,TZ, ^ ^ dall'espressione "daggio mistico" se, dHtn lato, intento oturrarr'''; esistente un questo genere di daggio e quel-to pm ppnametue sc.amantco, tende, dall'altro, a sottolineare - come già fece N .\llet, (1974: 7-
sLrImÌ°daù2®®'' 'l'T''," "'"""."""li drulung rài - la fonlmentale divergenza esi-lacui caratterisU^ frada**^*^ ^ t* assico motivo eliadiano dei "riaggio estatico" (El-Lmn M. 1951),
cosdtezT touer^tet^l-T'-^ Tr,"" ■'"to'amente tealizzato ed esperito dalla
sfultimo caso - in cui l'efficacirdel diversamente da qu^sciamano a produrre e controllare lo staff estaX-"II"-' ^pacità dello
data esclusivamente al potere intrinseco i ' efficacia e, affi-
realizzano gli snostamenti n^ll parola ntuale, autentico strumento attravei-so cui sisperie^rdel "Sresratoó' cT'°' " imprevedibile, tipico dell o
dell'officiante. ^ posto ad una situazione di assoluto controllo da parte

diomorfi (tj^^i Kr; éf!n^tuafi°"'""^' knlunge rai officiati in onore degli spiriti-antenati-ofi-questa stessa attività (Nicoij-rn M. 19^97^fap.' ^ trasposizione ri tuale di
dello spazio in "alto" e "b^o"^tfm'^""^' ^ questa partizione
ne dello spazio domestico knlnnrr^x^ ''^Ppresentazione anche in relazione all'organizzazio-Su analoghi motiv, prentUeZ.r.^W^^^^^^^^^ '99'" ^9 sgg.).H™ma.x Ch,E. 1990, N,a«:rr, M. lOg^^S^VriTO'

Riprendendo sempre la definizione di Ch R H-,n,.:t - .
camente del tipo parte-tutto #■ ' "^"P''^®' • complementari": « [...] sono intnnse-
inoltre essere relazionati logicamente ^ frattura piuttosto che da un confine; possono
ditore, marito/moglie (poiché cia<ìciiti t ^ complementari logici sono debitore/ere-
sonose,,atuta/chrave,^'caZS:T™™^^^^^^^ mentre i complementari funzionali(Hallpikf, Ch.R. 1984 [1979]: 215-216) % ^crti aspetti, quindi, anche maschio/femmina»to, sia ascrivibile alla categoria dei "comDLmemari"^°''''i'^ "sorgente"/"foce", su un piano conerà
ciau, rientrano, al contrario nell'arnhifi-.^! i- i ' ' astratti a cui i suoi termini sono asso-
"HI Sebbene quesro elemem^ 'onre come i Kulunge Rài, accanlo a, Drinc'^ 9"' irattato, occorre uutaria nota-
enunciati, siano soliti classificare spazio se h°"i organizzazione dello spazio appena
N) e "sinistra" {pangKr-, bàyà N). U "def coppia di complementari "destra" (r/i«/tKr; dàyn
ciata a quella serie di valori che contraHHic'r ^ positivamente, la "sinistra" è invece asso
la connessione con la coppia "destra"/"sì basso , la "foce", r"ovest" e il "sud". In diret-
ne, per cosi dire dinamica, di questi dne"*^ ' i' Rai tendono a valorizzare la trasposizio-
{chupkhirKr; dàyà^lumàuneN) e "antiorari , rappresentata dal "movimento orario
è per i Kulunge Rài connesso ad eventi norit" dr^- bny^ghumàuneN). Il "movimento orario"
peta, vale a dire, caratterizzato per un note ^ ' talmente associato ad un moto di natura centri-
siderate positive. Il senso di "rotazione antio^ cvocatorio" ed "adorcistico" nei riguardi di forze con
centrifugo, associato di conseguenza con ^ |"^cce un moto percepito dai Kulunge Rài come
realtà o personalità considerate come negat^'°P esoreistica, atte ad allonuinare
relazione con la dimensione "alta", con la Rài inoltre il "movimento orario" è in
richiama l'idea di "basso", di "foce" e di "ove'^^"^^ ' ^ Quello "antiorario", al contrario,
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(1-^) I Kiilunee Rai possiedono un vario numero di officianti religiosi, ognuno dei quali è compe
tente di un particolare e ristretto numero di rituali (Nif:()l.KTn M. 1997: 21-24). Nel caso specifico di
say pam gli officianti sono preferibilmente scelti tra i uaipti (Kr) (che si occupano del culto degli spi-
riti-antenati-ofidiomorfi). i mop (Kr) (sciamani competenti delle celebrazioni che prevedono il ricor
so alla <m«.sv rituale) e i pujnrì (N) (impegnati principalmente nel culto di dmnita appartenenti al
pantheon tradizionale induista).
0'^) Per alcuni aspetti relativi alle caratteristiche e le valenze della lingua rituale tra i Rai si veda:
A1J.EN N.J. 1978 e NicoiJ-im M. 1997: 61-62. Circa la presenza e l'tiso di r« iL'? Trq^
terapeutica si considerino inoltre gli interessanti lavori di C. Seven (Sk\t.ri C. 1987. 68. 1993. 169-
170) dedicati al simbolismo religioso dei Cuna di Panama.
(Ifi) È difficile identificare con precisione la collocazione geografica della località di cui il mito parla.
Le informazioni nonnalmente fomite dai Rulunge Rai pongono tuttasia 1 acceiito siil fatto che
Minaponkha Halkhumbu si trovi in prossimità del basso corso del Sapta Kosi, ne Nepal sud oneii-
tale, e che la località sia situata in direzione della città sacra di Kà.si (Benares). per la
vicinanze di Cava, la città del distretto indiano di Bihar dove la tradizione mole che il Bi«ddha abbia
raggiunto rilluminazione. Al di là delle definizioni peculiari. 1 insieme delle
dunque nel complesso ad identificare il luogo di origine dei Rai con una regione » §
attuali insediamenti kulunge rài, situata nel territorio di 7''%7fia"l43-144 149-150
ulteriori dettagli su questa questione si veda anche: AtiEN N.J. . . .
Gaens/ii^M. 1991: 292 sgg.. 1994:257-258.

07) Il lettore non potrà fare a meno di scorgere un rapporto tra il tema
quanto si trova dtlTuso nell'ambito delle pratiche tantriche (sia di ambiente
che hanno per oggetto il risveglio e l'attivazione di kundnhm (Sk). Come per say, kvndnbtu e infatt
un'energia connessa con la zona bassa del coipo. in particolare con l'area del coccige, capace di risa
lire, attraverso il canale psichico {nàd'i. Sk) centrale {susliummi, Sk) situato m comspondenza dellacolonna vertebrale, sino a raggiungere la zona superiore del cranio.

(•«) La stessa espressione, in relazione alla cultura limbu. è riportata da Sagant, che definisce il sim-
bolo dei bore coL il "dmibic végétal" della pei^na (Sac^vT Pli. 1981: 154). Non a c-o, gli ste.,
Limbu. in relazione airofTiciodi certi rituaii connessi con ia Torza vitale • "^"8°"°^ ,nd active
priestess refreshes the fiower. the man also wouid regain his energ)' and become fresh and acti
again» (CHEMJfiNc; I.S. 1966:26). .
Le idee kulunge lài concernenti il rapporto "nore-foraa vitale- hanno
comune col sipiificato simbolico dei fiori tra i Lohoning I" V'f i
come segnala Ch. E. Hardman (HARl>.vtA.N Ch.E. 1981:163, 1990: 127.132,26'; 2'^82.410.
fiore rappresenta al contempo l'animacloppio degli antenati che ha la sua
specie di fiori nei pressi dei villaggi lolioning. come anche li doppio e e u overà in
( Wt.) che vivono nei regno degli antenati. Se raninia<loppiofioie fionsce. 1 individuo si ""era u
una condizione di benessere e di salute, se tende ad appassire il pencolo di una malattia si fata e
presto prossimo alla persona. Per un'analoga logica, quando il fioie è fresco e ngog loso, i . ̂  '
"forza vitale" dell'individuo si troverà al massimo delle sue potenzialità e in un rapporto positivo
il mondo ancestrale; se il fiore china, invece, il capo anche la forza vitale rischierà i a ^are a
testa", perdendo quindi vigore il legame stesso che unisce l'uomo ai suoi diretti antenati, guanto
appena detto riguardo al mondo lohorung e kulunge rài trova poi una sua conferma nei ntua i u-
lung rài (AuJlN N.J. 1972: 92-93, 1976c: 547-548) volti all'incremento della "forza vitale . Anche m
questo contesto infatti gli elementi che, in modo più o meno diretto, fanno riferirnento alla metafo
ra floreale si richiamano tutti ad un unico complesso di idee che vede nel fiore l'espressione diret
ta della vitalità e delle forze invisibili che su di essa hanno un diretto controllo.
Sul tema del "doppio-vegetale" nella cultura nepalese si rimanda inoltre a: Dl-Sj.ARlAl.s R.R. 1989: 296
sgg - Hòfer A. 1974: 171, 177-178. 182, Hoimberc. D.H. 1989: 152, Sa(..\nt Ph. 1976: 81-82.
(19) Quanto appena detto trova, tra l'altro, confemia in alcuni rituali analoghi a say pam praticati
dagli stessi Limbu. Come ci ricorda Ph. Sagant (Sa(;a.\t Ph. 1981: 151) infatti uno dei pnmi nsulta-
ti della restaurazione della "forza vitale", nel corso dei rituali Limbu officiati m onore di Nahangma,
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cli\inità giieniera legina delle moiilagne, è projjiio un conipoilamento marziale, simboleggiato
^iiza con la spada, eseguita dal beneficiano del rituale in conclusione del rito stesso.

..r come, in modo simile ai Kulunge Rai, i Lohorung Rai pensano che "saya", la
^  origine nel regno ancestrale di Kliembalung, situato nelle alte montagne

IQQO ancestrali di KJiammang e Yimi (H.^im.v\ Ch.E.
•  analogo i TInilung Rai credono che la "forza vitale" abbia origine nel lago

^  quattro fratelli capostipiti dei principali gruppi rài (Al.li>
'!■ '■'■«''be connessa a Nabangina, dMn.à

mondo doir"inn'"!c ^ regno milico situato iti cima ad ima montagna delmondo dell aldila (Sag.a.\t Ph. 1981; 149).

fatte da'r D^jaiIaU ci richiamano inoltre alla mente alcune interessanti considerazioni
questo caso infani"^M ° ^ unzione della metafora in alcuni ri tuali terapeutici cuna. Anche inritlTa^'^ soulsjouniey through thL invisible worid of spi-
gnates that state of /° ^ ®''P^"cnce felt by a sick person. The shamanistic joumey primarilv desi-suSnlrslmull^r^^^^^^^ " feeling of pain (...] lÌdeed, i.i this context,
rience a tramfoì-mnlion of "i cosmological and physiological tenns: to suffer is to expe-
between what is seen an/\'h^ 'nwKing a dramatic impairment of the naturai balanceinJble ̂ pcc. experie^ce IhrtT^r ' » meth.,motphosis of the
dingof illness'» (Sex-eri C 1993- 174) pmyemai, is centrai to the shamanistic understan-
resiilt of'a s>^tematic°rdations^hfp^«taW
an invisible landscape within tho i ^^^^®en two negalively defined dimemum oj the universe,
inrisible body» (SKVt:Ri C. 1993; 176) ^ external, though inaccessible, worid decribed as an
(22) T •• • • „ ' '
dal classico schema del ^•olo madfo"°DroD'^t° kulunge rài - che differisce dunque
nette ad una tipologia abbastan7fro ^ Ehade (Ei.iadk M. 1951: 235 sgg.) - si ricon-
1974, DesjarivSj.s R R 1939 1999 ve ^ ^ riguardo si rimanda a: N.J. 1973,
MEastiRSCHMiUTDA 1976 "«tchcxick J.T. 1967: 157, Hòfkr A. 1981,

Hari).\ia\ Ch.E. 1981, 1990, SAGA.Nx'ph della caduta della "foiza vitale" si vedano:A questo preciso riguardo si ricordi tra Trilt
Angoscia leniloriale e tiscallo ndiurale nel mit, -> k i proprio de Martino, nel suo articolo:
re in risalto l'importanza della narrazione orai H "^S^ni (de Martino E. 1951-1952), a mette-
strali in seno al processo di ristmttiira^l^r. a ^i-- ^P'sodi mitici connessi con le migrazioni ance-trutturazione dell identità culturale delle popolazioni arcaiche.
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Riassimto

layano ^ f'^oiinienlo e simbolo in un riUiate lerapenlico hinia-

Nepal orientale al fine"di rèstan^^r^\""^^ praticato dai Kulunge Rai del
attraverso una serie di atti codificar" ̂  orza vitale" (scryKr) dell'individuo. Tale rituale,
mistica, instaura una relazione simh S'^zie alla narrazione di un "viaggio" di naturavasta mappa cosmica organizzata in ^ analogica tra il corpo del paziente e una più
T, S«»"izzata in base a precisi valori soazialiIl viaggio" rievoca infatti le migrazioni 'ori spaziali.
d'origine situato in India - concettimi del gruppo a partire da un mitico luogo
{nukka Kr) - verso settentrione attra alla dimensione spaziale di "basso
zione di youna (Kr), luogo ove si ritie^'^^° villaggio dove il rituale è celebrato, in dire-
che bagnano le valli abitate dai Kulun"^ ^ abbiano origine molti dei fiumi

gc 1 — associato invece alla dimensione di "alto
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{tokka Kr) L'intero percorso mistico dal "basso" verso r"alto" che la recitazione mette
in scena ha lo scopo di riprodurre in termini metaforici il processo di restaurazione della
"forza vitale" individuale, che dalla zona del coccige, dove era precipitata deteriorando
si, è fatta risalire lungo la colonna vertebrale sino alla sommità della testa, sede naturale
della "forza vitale".

La struttura di questo rituale pre.senta una sorta di metafora ritualizzata che fa si che il
disagio psico-fisico del paziente venga coerentemente rappresentato e sia indirizzato
verso un'auspicabile positiva soluzione. La stretta relazione che il rituale istituisce tra spe
cifici valori spaziali, la geografia mistica presentata nella recitazione rituale e la struttura
.sottile del corpo del paziente, sono gli elementi attraverso cui questa metafora prende
vita, caricandosi di una propria efficacia.

Résumé

Sav [)()m; c.spacc, /noiii'cttictil d sytiiholc d(uis fin tilffcl (herapeiilicjnt
hiindlaycn

Cet article présente l'analyse critique d'un rituel thérapeutique pratiqué par les Kulunge
Rai du Népal orientai afin de restaurer la "force vitale {say Kr) de 1 individu. Par le biais
d'une sèrie d'actes codifiés, et gràce au récit d'un "voyage de nature mystique, ce rituel
instauro une relation symbolique et analogique entre le corps du patient et une vaste
carte cosmique structurée en fonction de valeurs spatiales précises.

En effet, le voyage évoque les migrations ancestrales du groupe à partir d un lieu
nel mythique situé en Inde — conceptuellement associé à la dimension spatiale du bas
{nukka Kr) - en direction du nord, à travers le village où le rituel est célébré, vers youna
(Kr), lieu où l'on pense que se lève le soleil et que naissent de nombreux fleuves qui trar
versent les vallées habitées par les Kulunge Rai - et associé par contre à la dimension du
"haut" {tokka Vs) -.

Tout le parcours mystique, du "bas" vers le "haut", que la narration met en scène, a pour
but de reproduire en termes métaphoriques le processus de restauration de la force vita
le" de l'individu, qui de la zone du coccyx, où elle avait chuté en se détériorant, remon
te ainsi le long de la colonne vertébrale jusqu'au sommet du crane, son siège naturel.
On se trouve donc en présence d'une sorte de métaphore ritualisée, à partir de laquelle
le malaise psycho-physique du patient est représenté d'une manière cohérente et s o-
riente vers la solution positive désirée. Le rapport étroit que le rituel instaure entre des
coordonnées spatiales spécifiques, la géographie mystique mise en oeuvre dans 1 inter-
prétation rituelle et l'enveloppe légère du corps du patient sont les éléments a travers
lesquels cette métaphore prend vie, se chargeant d'une efficacité qui lui est propre.
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Resumen

Sa\ poni. (.sj)U(.io, tnof utncnlo y simbolo cn un ritual leranéulico iiima-
layario '

r N™"*, "" f "" icrapéutico pracicado por Ics
dua Dkh^ "f"»™ "tal" (r«;,. Kr) del lodivi-
"viale" de natura ^ codificados y gracias a la narración de un
paciente v un mana r'"' relación simbòlica y analògica entre el cuerpo del
ciales EI "viale" He t amplio organizado de acuerdo a precisos \alores espa-
liltTde orkin ;imarln'^i T? ancestrales del grupo a partir del tnttico
(nukka Kr) bacia elsenì ™""^®P'"i>lrnente asociado con la espacial de "bajo"
dtóòn de ™mn tK ̂  h"' donde el ritual se celebra, enriosque banan Icsvalles'hSdm porTosKulangrM'^'

términos metafóricos e! proceso de're^f ° ^'ene la finahdad de reproducir en
zona cocciffea dónde hnh^ res aurac.on de la Tuei-za vita!" individuai, que de la
columna vertebra! basta la cirna^de^iÓ^ h deteriorandose, es hecha subir a través de la
tura de este ritual presenta un til 1 f ^
fisico del paciente viene representadn "tualizada con la cual el malestar psico
positiva. La estrecha relación niie i y orientado bacia una resolución

geogr.fiam,-sticatpTe::radT;oHTmd^paciente, son los elementos a través de loc ? '^/^^™ctura sutil del cuerpo del
su propia eficacia. cuales està metàfora toma vida, cargàndose de

Abstract
S^jcn: spac, .norcrnen, and rymhoU in a Hirnalaran Hn;n,,endr
Tbis study presents a criticai analysis of a »•
of Eastern Nepal wbicb aims to restore ibe \nJr practised by tbe Kulunge Rai
Through a series of coded action., and thanks
nature, tbis ritual establisbes a svmhoii/- o ^ • . "^rration of a 'Journey" of mystical
tbe patient and a broader cosmic man or" relationsbip between tbe body of
Infact. tbe "journey" recalls tbe erou ' of precise spatial values.
place of origin situated in India - conrÓm!!off^'^^' ui'grations, starting from a mytbical
"low" {nukka Kr) - towards tbe nortb acrns« ^"tb tbe spatial dimension of
tbe direction of youna (Kr), tbe place wb h oliere tbe ritual is celebrated, in
place wbere many of tbe rivers that brin^^l believed to rise and well as tbe
Rai - associated instead witb tbe dimensio,r!^f «u° ^alleys inbabited by tbe Kulunge

.  . "nensionot bigb * (/o/{)ta Kr)-.The entire mystic patb, from tbe bottom to tbe ton .h •
process of restoration of tbe individuai th^ " • ir recited, aims to reproduce tbeine vita! force/strengtb" in metapborical term,

AM ó-Ij.



Say Poni; spazin iimi'imcnlo c simbolo in un ritmile leniiìviilico liimalnvano ^

that from the coccix area where it had fallen and deteriorated, it made ,
along the spinai cord to the top of the head, which is the naturai centre of the Mtal
force".

The structure of this ritual presenis a kind of rilualized
paliem's psycho-phvsical discomfort to be coherently represente ' rimai establishes
led towards a desirable positive solution. Tbe dose relanonslnp that the
between specific spatial values, tbe mystic geography presented ,n the
and the body structure of the patient are elements on tvh.ch tbts metaphor htes,
strengthening itself by its own efficacy.

Hircrclu'


